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OGGI RISPONDE 
FORTEBRACCIO 

Movimento operaio e rivoluzione nella crisi degli anni '20 

come trattano i pensionati 

« Caro Fortebraccio. que
sta volta, a noi .sembra. la 
mano ha tradito la mente; 
succede quando si vuol fa
re del populismo ad oltran
za. Il mestiere del giorna
lista onesto, lo si ri|R'te 
spesso, richiede assoluta 
obiettività e massimo appro
fondimento dei problemi 
trattati. Riteniamo che in 
occasione del polpettone sul 
l'INPS che hai preparato 
per allietarci la domenica 
del 20 mar/o u.s. tu abbia 
derogato i\a ambedue que 
sti principi. Scarsa obietti
vità è dire |x>co. si potreb
be dire meglio faziosità, lin
ciaggio morale su una cate
goria di lavoratori fatti pas
sare non solo per lavativi, 
ma addirittura dediti al tur 
pilc.quio e ai vizi più o.sco 
ni. (Chi ha mai parlato di 
< vizi osceni * '.' - iV.d H ) . 
Ma può capitare di impu 
tare ai lavoratori lo sfascio 
della pubblica amministra 
zione. Il dovere di appro
fondire la conoscenza delle 
cose e delle persone ti a 
vrebbe poi consentito di ca
pire che le responsabilità. 
se l'INPS ancora non mar
cia come dovreblie, stanno 
molto più in alto nella sca
la della gerarchia burocra
tica e politica, soprattutto 
ti a\ rebbi» Tatto risparmia
re le pesanti considerazioni 
sulla persona del Direttore 
della Sede ili Ancona, che 

non ha avuto bisogno ilei-
la folgorazione sulla via di 
Damasco |>er acquisire una 
son.->ibilià democratica e di 
comunista, patrimonio suo 
personale da sempre. 

* Forse non avrai l'occa
sione o Io spazio jK-r pub
blicare questa nostra lette
ra. non ce ne dorremo e 
non lo considereremo un at
to di opportunità tua. ma 
ti saremo grati se vorrai 
spendere qualche riga ma
gari non per delle scuse. 
ma per ridimensionare i ter
mini della vicenda che ha 
coinvolto una persona che 
se una responsabilità l'ha 
avuta è stata quella di non 
aver valutato che un atto 
di solidarietà umana pote
va essere interpretato per 
basso opportunismo o addi
rittura per sfoggio di pater
nalismo. Se proprio te ne 
avanza il tempo, una riga 
di considerazione per quei 
lavoratori che l>ene o male 
la baracca INPS la manda
no avanti bestemmiando sì. 
ma contro coloro che da 
sempre hanno considerato 
l'Istituto una ricca vacca da 
mungere senza conoscerne e 
valutarne i limiti e contro 
altri che nel loro eserci-

7Ìo di legifera/ione sociale 
non si sono mai posti il pro
blema delle difficoltà sul 
piano operativo di normati
ve troppo spesso mutevoli e 
a volte contraddittorie. 

* Per finire un appello a 
coloro che magari per mi
nore dimestichezza con la 
penna o chissà per maggior 
pudore non intendono rivol
gersi al giornale per risol
vere i tanti e legittimi loro 

interessi di ordine previden
ziale. A co.itoro diciamo che 
esistono anche i sindacati 
del personale dell'I.N'PS che 
si sono sempre dichiarati 

disponibili oltrecché a lot
tare per un riassetto vera
mente nuovo e democrati
co dell'Istituto, patrimonio 
legittimo ed esclusivo degli 
assicurati, per un colloquio 
con le altre categorie di la
voratori aitine di risolvere 
insieme i Uniti problemi del
la Previdenza, problemi ge
nerali e, perché no. proble
mi individuali, consapevoli 
ionie sono che tante per
sone, tante famiglie alli-
dano all'IN'PS la soluzio
ne dei loro problemi quoti
diani. FIDKP - CGIL - SAS 
INPS Ancona - per la Segre
teria Carlo Ferrimi «•. 

* • » 

* Partito Comunista Italia
no • Cellula INPS - Sedi' di 
Isolatimi. Sono apparsi in 
questi giorni diversi artico
li su " l'Unità " a firma del 
compagno Fortebraccio. che 
.stanno suscitando vibrata 
reazione tra i lavoratori del-
l'INPS per i contenuti trop
po approssimativi con i qua 
li il corsivista de " l'Unià " 
ha affrontato questioni del
l 'INPS. I lavoratori comuni 
sti della Cellula INPS di Bo
logna non possono che bia
simali ' la approssimazione 
e la .superficialità dei giudi
zi nei confronti di tutti i 
lavoratori dell'Istituto che 
sono stati io qualche modo 
espressi o avallati in que
sti articoli. Secondo i lavo
ratori comunisti dell'INPS il 
problema politico reale non 
è certo quello di suscitare 
facili e superficiali polemi
che. ma ili riuscire ad ef
fettuare un ampio ed ap
profondito dibattito sulle 
vere cause e le vere re
sponsabilità che hanno ile-
terminato e determinano 
le gravissime disfunzioni 
dell'Istituto. Se il massi
mo ente previdenziale ita
liano non funziona come do
vrebbe. la « colpa > non è 
certamente di coloro che vi 
lavorano. Ci sono forze fi-
sterne ed anche interne fa
cilmente individuabili che 
vogliono far fallire la ge
stione sindacale dell'INPS 
ponendo una serie di osta
coli alla autonomia dei suoi 
organi deliberanti. Il blocco 
delle assunzioni di persona
le è stato uno dei tanti stru
menti di cui si è avvalso il 
governo e le forze che esso 
rappresenta per mettere in 
difficoltà la gestione del
l 'INPS. Si tratta quindi di 
uscire dallo sterile sempli
cismo dei luoghi comuni per 
discutere con tutti i lavora
tori i gravi problemi del
l'INPS. 

« La Cellula INPS vuole 
quindi uscire dall'inutile po
lemica per impegnarsi ed 
impegnare tuti i lavoratori 
dell'INPS a portare il loro 
contributo per avviare un 
serio dibattito nelle iniziati
ve di cui la Cellula si farà 
promotrice. Lo Cellula PCl-
INPS - Bologna >. 

Cari compagni, come del i 
resto ho pia detto nella mia 
precedente lettera del 26 
marzo u.s.. non pubblico né 
pubblicherò le moltissime 
attestazioni di consenso al
la posizione da me assunta 
che ho ricevuto da pensio
nati e che seguito a rice
vere. Pubblico invece questi 
vostri due documenti, quel
lo di Ancona e quello di 
Bologna, perche sono, di
ciamo. ufficiali, e perché 
mi offrono ancora una volta 
l'occasione di chiarire il mio 
atteggiamento. Dopo ciò. 
penso che questa polemica. 
almeno per ora. possa con
siderarsi chiusa e suppon
go che anche voi sarete 
d'accordo. 

In un certo senso le vo
stre due prese di posizione 
non mi riguardano, perché 
io non ho mai detto né ho 
mai inteso dire che se le 
cose all'INPS mm vanno be
ne la « colpa » è vostra. So 
bene (e voi era lo confer
mate) che il pessimo anda
mento dell'Istituto è dovuto 
a leggi malfatte, contraddit
torie. farraginose e anche 

(lo deduco da una ampia 
lettera personale inviatami 
dal Direttore di Ancona) dai 
continui guasti o incagli di 
quell'infernale centro elet
tronico. che costa alla co
munità un subisso di dena
ri. E probabilmente c'è an 
che di mezzo (me lo fa no
tare un lettore di Roma. 
G.M.S.. del quale non dico 
il nome per intero, perché 
non mi autorizza a farlo). ì 
c'è anche di mezzo, dicevo. ' 
< il giuoco dei " fondi neri 
bancari " > in forza del qua
le i nostri governanti hanno 
sempre avuto interesse a far 
procedere lentamente i mec
canismi di liquidazione, per 
destinare ad altre spese, la 
più parte sfacciatamente 
clientelari e ingiustificabili. 
gli interessi dei denari ver
sati dai lavoratori. Altri
menti perché un pensionato 
deve attendere due anni la 
pensione, dopo quarantan

ni che ha pagato i contri
buti e la moglie vedova è 
costretta ad aspettare altri 
due anni per ricevere quel
la miserabile somma che la 
legge le elemosina sulla pen
sione del defunto? Mi dice 
il mio lettore G.M.S.: ep
pure al diciottesimo anno di 
età la cartolina di chiama
ta alle armi arriva sempre 
puntuale e non meno fatal
mente puntuale perviene a 
noi tutti la cartella delle 
tasse. Com'è che ai tempi 
di Francesco Giuseppe agli 
impiegati che andavano in 
pensione, il relativo libret
to veniva consegnato nel 
momento in cui chiudevano 
per l'ultima volta i cassetti 
del loro tavolo e lo accom
pagnava una lettera del go
verno imperiale e regio, con 
la quale li si ringraziava per 
il fedele servizio prestato e 
si augurava loro una felice 
vecchiaia? 

Chi sono 
i responsabili 

E' chiaro, dunque (e io 
non ho mai scritto il con
trario) che se le faccende 
delle pensioni non vanno co
me dovrebbero, roi non ne 
siete responsabili. Ma non 
vi rendete conto che questo. 
invece di attenuare, aggra
va i torti di quegli impie
gati dell'Istituto (non tutti, i 
come scrivono i compagni I 
della Cellula di Bologna. I 
perché la parola * tutti > io 
non l'ho mai detta), che 
hanno da trattare con i pen
sionati? Potete negare che 
non pochi rostri collcghi. 
magari essi stessi irritati da 
lungaggini o da intoppi, le
gislativi e tecnici, che ap- | 
pesantiscono il loro lavoro j 
(o li portano a trascurar- > 
lo), trattano con sbrigativo I 

e a volte sgarbato fastidio 
(luci poveretti che non solo 
debbono accontentarsi di un 
pezzo di pane, ma si vedo
no anche costretti ad anda 
re due, tre, dieci volte a 
mendicarlo? 

Guardate, compagni, che 
il pensionato di Ancona non 
è Agnelli o Carli o quel ta
le di Napoli che l'altro gior
no è andato in pensione con 
un milione e mezzo al mese 
e ISO milioni (se non ri 
cordo male) di liquidazione, 
il tutto pagato o liquidato 
subito, tac tue. « sul grasso 
della mano * (come dicono 

i appunto a Bologna). No. E' 
uno che con la pensione. 
misera, vive appena, com
piendo miracoli di dignità, 
arrivando al punto di firma 
re cambiali, pur di saltare 
il suo decoro. Ed è un co
munista del 1934. compagni 
d> Bologna e di Ancona, uno 
che. probabilmente, di co
munismo (e quindi di soli
darietà umana) ha da inse
gnarne a tutti noi. Ebbene. 
perché ha dovuto compiere 
il calvario che sapete, pri 
ma di ottenere quanto gli 
era dovuto? E se non era 
possibile accontentarlo, per
ché non gli sono state spie
gate le ragioni dell'impedi
mento, con calma, con ur
banità, con gentilezza, co
me ha pur saputo fare con 
me il Direttore di Ancona, 
che. ripeto, ha scritto a me, 
e anche a lui, una lettera 
di spiegazioni esemplarmen
te esauriente? E tu, com
pagno Ferroni di Ancona, 
che mi insegni (non è mai 
troppo tardi) a fare il gior
nalista. hai il coraggio di 
sostenere che il biglietto 
(anzi il foglio di carta ma
lamente strappato)- pervenu
togli a cose fatte e non pri
ma per invitarlo a collo
quio, è stato un modo gen
tile di coiwocare una per
sona? (Tutto è dipeso da 
un equivoco, mi ha scritto 
il Direttore, e io gliene ho 
dato atto volentieri. Ma un 
equivoco, sia pure un equi
voco di tal fatta, si sarebbe 
verificato se si fosse salta
ta di invitare, che so?, un 
ministro o il prefetto?). 

Dare 
l'esempio 

Voi direte: se ci mettessi
mo a dare spiegazioni detta
gliate a tutti quanti, diven
teremmo malti. E' giusto. 
avete ragione. Ma dal mo
mento che vi proclamate a 
disposizione dei pensionati. 
io non sono in grado di in
segnarvi nulla, si intende: 
ma non potreste studiare la 
maniera di informarli in as
semblee, dibattiti, tavole ro
tonde o che so io? E' possi
bile che mi giungano (non 
immaginate quanto numero
se) lettere di pensionati che 
si lamentano del modo co
me sono trattati e scrivono 
tra l'altro (come questo 
compagno di Torino: lo cito 
perché la sua lettera mi è 
giunta in questo momento): 
* Sono un ex dipendente 
INPS in pensione dal 1-1-75 
e sono uno di quelli che fi
nora non hanno scritto ai 
" Fortebraccio vari " per 
risolvere i miei problemi. 
ma bensì moltissime volte 
al Direttore Generale INPS 
e senza averne avuto ri
sposta. affinché si degnasse 
di farmi liquidare la quota 
di pensione relativa a 10 
anni di lavoro prestato pres
so datori di lavoro privati. 
prima della mia assunzione 
all 'INPS stesso. Come vedi 
anche gli ex dipendenti so
no trattati senza tanti ri
guardi >. 

Concludo. Ho voluto (e 
questa colta, come ho già 
detto, definitivamente) ri
spondere con ampia ed ec
cezionale diffusione a voi 
anche e proprio perché sie
te compagni e dirvi che toc
ca specialmente a voi. a noi. 
comunisti, dare quell'esem
pio di sollecitudine, di pre
mura. di affabilità, insom
ma di umanità, che non 
sempre (diciamo la verità: 
spesso) molti non vogliono 
e non sanno offrire a chi 
51 rivolge a loro. E" una 
colpa, questa, che nessuna 
carenza o difetto legislati
vi, nessun guasto di mac
chinari. nessuna confusio 
ne di regolamenti, possono 
giustificare. Particolarmen
te i compagni (e noi con 
loro, ognuno nel suo cam
po) hanno il dovere, sem
pre e in ogni caso, di essere 
operosi e cortesi. Dite quel 
che volete, ma è così. 

Fortebraccio 

E' uscito in questi giorni. 
presso Einaudi, un nuovo vo
lume di Paolo Spriano dal ti
tolo Sulla rivoluzione italiana 
e col sottotitolo « Socialisti e 
comunisti nella storia d'Ita
lia ». E' una raccolta di sag
gi, scritti, articoli, accentra
ta sulle due grandi crisi sto
riche, quella del primo dopo
guerra e quella apertasi con 
la Resistenza, che contras.se-
gnano momenti essenziali del 
cammino travagliato, di vitto
rie e .sconfitte, del movimento 
operaio italiano, di un lungo 
processo storico rivoluziona
rio. Spriano sottolinea, anzi
tutto. l'ampiezza e la profon
dità della crisi sociale e poli
tica apertasi con lo .scorcio fi
nale della prima guerra mon
diale. tra il 1!M7 e il 1920. So
no toccati nelle sue pagine e 
riproposti nella lunga impe
gnata Introduzione al volu 
me, alcuni dei temi e dei di
battiti che più hanno occupa
to i lavori del recente conve
gno indetto a Perugia dal
l'Istituto socialista di studi sto
rici: il rapporto con Ix-nin. i 
caratteri dell'* ondata rivolli 
zion.iria » del 1919 '20, la ri
sposta reazionaria che vii ne 
dallo squadrismo fascista con 
la fine del 1920. Il convegno 
di Perugia ha presentato una 
revisione storiografica che ha 
avuto i suoi momenti più di 
scussi nella relazione preseli 
tata da Piero Melograni, di 
ini i giornali si .sono ampia
mente occupati, anche con un 
certo clamore. E' ila questo 
che siamo voluti partire per 

t sentire in merito l'opinione 
del compagno Spriano, attra
verso una intervista. Diamo 
qui di seguito, appunto, il te
sto delle domande e risposte 
che abbiamo raccolto ila una 
lunga conservazione. 

Piero Melograni, nella sua 
relazione su « Lenin e la pro
spettiva rivoluzionaria in Ita
lia v ha sostenuto la tesi che 
« Lenin e i dirigenti del Co
mintern non credettero iti una 
rivoluzione socialista italiana 
ed anzi temettero che un c-
ventualc moto insurrezionale 
potesse danneggiare la Rus
sia sovietica ». Non solo ma, 
secondo Melograni: « il parti
to comunista italiano non fu 
fondato allo scopo di liberare 
il proletariato dagli attendi
smi dei riformisti e dei massi
malisti. ma allo scopo di isti
tuire un esercito fedele al Co
mintern. disposto ad operare 
in obbedienza alle direttive 
del gruppo dirigente sovietico 
e non in funzione di interessi 
italiani ». Che cosa ne pensi 
di questa ricostruzione e in
terpretazione, almeno parados
sali? 

Debbo dire, con la stessa 
sincerità con cui ho espresso 
un caldo apprezzamento per 
vari lavori storici di un vec
chio amico personale come 
Piero Melograni, che si trat
ta di tesi che non sono mini
mamente fondate, indimostra
te anche perché indimostra
bili. Non basta infatti rove
sciare uno schema interpreta
tivo, o meglio un punto di 
approdo largamente acclara
to dalla storiografia, perché i 
conti tornino. Qual è quel pun
to di approdo? Che i dirigen
ti bolscevichi confidavano pro
fondamente nello sviluppo eu
ropeo, della rivoluzione socia
lista iniziatasi con l'Ottobre, 
anzi ritenevano che solo quel
lo sviluppo, nel dopoguerra, 
avrebbe garantito il manteni
mento del potere dei Soviet 
nella stessa Russia. Lo ripe
to e riassumo con il giudizio 
espresso da Gaetano Arfè, uno 
dei più preparati storici socia
listi italiani: e L'ipotesi del
la costruzione del socialismo 
in un solo paese, cardine del
la dottrina staliniana, non si 
affaccia neanche alla mente, 
come testimonierà Trosckij, 
uno dei fondatori della Terza 
Internazionale, o semmai fa 
tutt'uno con l'ipotesi del fal-
russa sul Comintem. Quanto 
all 'accusa di asservimento, è 
ancora il Carr a ricordare che 
b'mento della rivoluzione >. 

Ma quest'orizzonte esiste so
lo nel 1918 e comincia a sva
nire nel 1919, come sostiene 
Melograni? 

So. esso permane, come ha 
ricordato opportunamente Leo 
Valiani a Perugia, almeno per 
la Germania, fino al 1923 e 
in ogni caso, nel 1920. quan
do si promuove la formazione 
dei partiti comunisti in Occi
dente — Germania. Francia. 
Italia anzitutto — il proble
ma della rivoluzione è ritenu
to dai bolscevichi all'ordine 
del giorno, anche se non a 
data fissa o prefissata. Del 
resto, tutto il dibattito stori
co più aggiornato si accen
tra appunto sull'erroneità di 
quella previsione, sul grado 
di meccanicità insito nel « mo
dello > russo da esportare, sul
l'applicabilità o meno di un 
simile tipo di partito, e di 
schema della presa del pote
re. per l'Occidente (le cose 
su cui rifletterà lo stesso 
Gramsci m carcere) : ora. la 
tesi poco peregrina e molto 
< demonizzante ». come si di
ce oggi, dell'amico Melogra
ni fa arre t rare questo dibat
tito. non avanzare. 

Se lo storico polemizza 
con un Lenin immaginario 

Perché non hanno fondamento alcune tesi affacciate al convegno 
socialista di Perugia - Prospettive e scelte del primo dopoguerra in un'intervista 

a Paolo Spriano - L'Ottobre e il giudizio sui processi rivoluzionari 
nei paesi dell'Europa occidentale - Una riflessione da approfondire sulla 

travagliata ricerca intorno al tema della democrazia politica 

Ma. in che senso si è po
tuto sostenere a Perugia che 
Lenin e i suoi compagni te
messero una insurrezione in 
Italia? Che la volessero scon
giurare? 

L'argomentazione in fondo. 
si basa su un equivoco me
todologico. quello di soprav
valutare le fonti diplomatiche. 
Immediatamente, la diploma
zia sovietica opera allora per 
dividere le potenze dell'Inte
sa che stanno per soffocare 
nella culla — secondo la fa
mosa espressione churchillia-
na — la rivoluzione in Rus
sia « ottengono buoni risul-

Leningrado, 1920: un comizio di Lenin in apertura del I I congresso dell'Internazionale 

tati, in particolare nei con
fronti del governo italiano 
(Nitti e noi Giolitti). A impe
dire che il governo italiano 
mandi truppe in Russia con
tribuisce anche la pressione 
socialista. Ma questo è un or
dine di questioni. L'altro, quel
lo centrale, è il discorso che 
Lenin fa — anche con asprez
za — ai socialisti italiani, sor
retto nel 1919. nel 1920. nel 
1921 ancora, da questi due 
capisaldi: 1) state attenti a 
non muovervi prematuramen
te, a misurare bene i vostri 
passi, considerate i pericoli 
di un possibile blocco dell'Ita
lia: 2) liberatevi, prima dello 
scoppio rivoluzionario, dei sa
l t a t o r i interni, dei riformi
sti. attrezzate un partito rivo
luzionario. C'è in Lenin, lo 
spettro del fallimento della 
rivoluzione ungherese del 1918-
1919. fallimento dai bolscevi
chi attribuito largamente alla 
erronea fusione di comunisti 
e socialdemocratici. Ma che la 
situazione sia in Italia, quel
la di una « crisi rivoluziona
ria » non è messo in dubbio, 
da quella parte. I dubbi si 
trovano semmai nelle file dei 
socialisti italiani e non solo 
tra i riformisti, ma tra i mas
simalisti e gli stessi uomini, 
da Gramsci a Bordiga, che 
fonderanno il PCd'I nel gen
naio del 1921. 

Si può documentare la con
vinzione di Lenin di cui tu 
parli? 

Si documenta intanto con 
l'andamento dello stesso II 
congresso dell'Internazionale 
comunista dell'estate del 1920. 
Molto acutamente uno stori
co della rivoluzione bolscevi
ca del valore del Carr ha 
scritto che esso fu il momen
to culminante della prospet
tiva di uno sviluppo vicino 
della rivoluzione in Occiden
te. e che « a questa conclu
sione nessuno era più interes
sato dei bolscevichi russi i 
quali ritenevano ancora impli
citamente che la loro salvez
za dipendesse da ciò ». Fu 
semmai — ha notato il Carr — 
dal fatto che la rivoluzione 
non dilagò in Occidente che 
venne consolidata l'egemonia 
sto. Liberarsi, come tendono 
l'accusa di avere provocato 
le scissioni in vari partiti so
cialisti solo per subordinarli 
a Mosca. « era certamente 
falsa, almeno in questo pe
riodo ». Lenin mette, sì. in 
guardia dai pericoli, che con
sidera gravissimi, di un pos
sibile blocco a un'Italia rivo
luzionaria da parte delle al
tre potenze occidentali ma — 
nel suo articolo del 7 novem
bre 1920 sulla « Pravda » — 
lo fa perché se ne tragga 
una fermezza maggiore. Égli 

arriva pcr.sino a rassicurare 
i compagni italiani su una 
coordinazione internazionale 
ilei Paesi rivoluzionari. Sono 
ì riformisti - - aggiunge — che 
insistono sulla possibilità del 
blocco per sabotare la rivo
luzione. Come vedi, si può be
nissimo sostenere che Lenin 
si illudesse sullo scoppio im
minente della rivoluzione in 
Italia ma non il contrario. 
che cioè lo paventasse. 

Che consistenza può avere, 
in proposito, l'accusa rivolta 
ai dirigenti russi di volere 
semplicemente formare, in 
Italia in particolare, un « e-
sercito fedele al Comintern ». 
cioè un partito ubbidiente che 
tenesse a freno la classe ope
raia? 

Lenin non vuole in Italia un 
partito comunista che sia chiu
so e settario. E' stato, ad 
esempio, sufficientemente chia
rito che Lenin, nella sostan
za. dava ragione al dirigente 
tedesco Paul Levi il quale 
aveva criticato la scissione di 
Livorno come troppo ristret
ta. e ne vedeva tutti i rischi 
estremistici. L'Internazionale 
opererà fin da pochi mesi do
po la scissione perché massi
malisti e comunisti italiani si 
riuniscano (e lotterà contro la 
resistenza testarda dei comu
nisti. compresi gli uomini del
l'Ordine nuovo, oltreché di 

gran parte ilei massimalisti, 
alla fusione). Lenin formula 
quella famosa critica a Ter
racini, al III congresso del
l'Internazionale. nel giugno del 
1921 che colpisce, riletta, an
cora oggi. Dice ai compagni 
italiani che bisogna lavorare 
per conquistare la maggioran
za della classe operaia e non 
solo questa, anche « la maggio
ranza degli sfruttati e dei la
voratori della popolazione «Iel
la campagna ». Considera que
sto lavoro preliminare indi
spensabile per « preparare a 
fondo la rivoluzione ». Bada 
che la critica di non avere 
una politica per le campagne 
(per il Mezzogiorno, quindi) 
è poi quella che Gramsci re
cepisce come la più valida, e 
ne discorre anche nelle note 
del carcere. Mancavano le 
condizioni obiettive? Se ne di
scuta. ma l'idea di un machia
vello leniniano per potere di
sporre soltanto di un partito 
fedele, votato anche al suici
dio. è assurda. Semmai è una 
questione che concerne gli An
ni Trenta, il Comintern di 
Stalin. 

Qui però arriva anche l'al
tra accusa circolante — a 
quanto si è letto dai resocon
ti — in tutto il convegno di 
Perugia. Melograni l'ha e-
spressa perentoriamente, e La 
documentazione venuta alla 

l grandi progressi nel campo della astronomia 

Sfida all'ultima stella 
Il continuo rinnovamento dei metodi di ricerca nello spazio ha stimolato un 
eccezionale sviluppo anche delle tecniche per studiare da terra i corpi celesti 

luce comprova in maniera 
inequivocabile fino a che pun
to gli equivoci e le doppiez
ze della politica leniniana con
tribuirono. tra il 1919 e II 
1922. alla vittoria di Musso
lini ». 

In effetti, è curiosa — si 
fa per dire - un'iiniwstazio-
ne che si fonda tutta su si
mile recriminazione. Non pos
siamo ora ili.scutere a fondo 
tutta la questione della .scis
sione di Livorno e dei suol 
effetti. E' materia di grand» 
dibattito e ho avuto oi casio
ne di riproporla in questa mia 
raccolta di scritti, ricordando 
anche le dilferen/ia/iom che 
\i sono in sede interpretativa 
tra gli stessi studiosi comu
nisti. Ma si può perù, farà 
un discorso più generale. Que-
a fare oggi molti studiosi so
cialisti. del tema delle re-
sponsabtlttà di massimalismo 
e riformismo prima e dopo 
Livorno, non è solo infondato 
storiograficamente, giacché il 
ruolo di-i comunisti italiani in 
tutto il dopoguerra fu a.ssal 
minore di quanto oi>gi non si 
voglia far credere. E' infon
dato rispetto alla stessa tra
ili/ioni' della crit ici socialista. 
Fu proprio Nenni a ricordare 
che. per l'Italia, aveva ra
gione Tockij nel sostener» 
che >e la rivoluzione non .scop
piò fu perché - vr>\ manca
to il partilo *•. Nenni diceva: 
» Al partito socialista italia
no ha fatto totalmente difet
to Li preparazione nvoluz.O-
naria ed esso si è ridotto co
si. in anni decisivi, ad esser» 
una spi-cie ih passivo regi
stratore degli stati d'animo • 
di esasperazioni' delle mas
si' >. 

Ma tu credi clic quel giudi
zio di Nenni sia fondato? Lo 
riprendi in questo senso nel 
tuo volume Sulla rivoluzione 
italiana? 

Vorrei intanto che la pro
blematica delle responsabilità 
« soggettive * non venisse tra
lasciata. o stravolta, poiché 
essa .stessa è un momento del
la .sforni ilei movimento ope
raio italiano, non solo della 
sua storiografia. Polemizzo 
anche con quanti — ivi com
preso il compagno Amendo
la - - si lilx'rano troppo di
sinvoltamente. a mio parere, 
della questione se esistessi- o 
meno nell'Italia del 1919'20. 
una «tirisi rivoluzionaria^. Ma 
non è ancora quello il pun
to. Il punto è che abbando
nare la critica storica ilei ca
ratteri. per così dire endoge
ni. del sixialismo italiano — 
da cui sgorga, beninteso an
che la formazione del partito 
comunista, che non nacque a 
Mosca ma nelle e dalle fabbri
che italiane —, per acconten
tarci di gridare tutti tc'ètait la 
faute à Lenine». può servire a 
fare intitolare in modo clamo
roso qualche cronaca giorna
listica ma non ci è utile, né 
dal punto di vista complessi
vo del movimento, né da quel
lo della serietà scientifica del
l'analisi. che poi non sono con
traddittori. Non vorrei imba
razzare ulteriormente il com
pagno Arfè ma le pagine co
si severe che egli ha scritto 
su massimalisti e riformisti 
del primo dopoguerra — ad 
esempio l'eredità del vecchio 
intransigentismo di derivazio
ne operaistica — io non le 
butterei nel dimenticatoio. 

In che senso una riflessio
ne su quei lontani anni può 
avere un'incidenza nell'appro
fondimento di problemi attua
li. teorici e politici? 

In un senso preciso. E si 
può procedere con l'aiuto an
che di studiosi che si ispira
no ai più vari indirizzi, com
preso Piero Melograni che 
ripropone il tema della vali
dità di una alternativa come 
quella della Costituente. Si 

All'inizio dell'epoca spazia- ' competenza: fin dal 1960 i j si sono occupati di problemi 
le furono molti a chiedersi l paesi dell'Europa dell'Ovest 
se t'invio di strumenti scien- ! si sono uniti per costituire 
tifici nello spazio per studia- j organismi di collaborazione 

che portano nomi ormai noti re i corpi celesti avrebbe fi
nito. nel volgere di un tem
po più o meno breve, per 
soppiantare le ricerche con
dotte con i tradizionali te
lescopi degli Osservatori 
Astronomici. 

In un primo momento si ri-

quantità di telescopi di due 
astronomici non soltanto gli i metri ciascuno fino a forma-
astronomi di professione ma } re l'equivalente di un tele
anche molti fisici. • scopio di 25 metri di diame-

Cosi la ricerca spaziale ha \ tro. Si tratta ài un progetto . . . 
quali ESRO (European Spa- \ coinvolto una schiera di ri- i che fa uso delle più raffina- j quasi impopolare quanto l.e 
ce Research Organisation) j cercatori sempre più estesa | te tecniche di cut oggi si di- j nm presso tanti amici, cioè 
ELDO (European Laucher \ col risultato di un progresso ! spone e ad c-o collaborano j Togliatti, propr.o su 

senza precedent 

1 dovrebbe indagare più a fon-
! do per capire come mai nel-
j l'insieme del movimento ope-
| rato italiano la rivendicazio-
! ne della democrazia politica. 
; del suo valore, del suo lega

me con il socialismo, stenta 
tanto a farsi patrimonio teo
rico e programma d'azione. 
lungo i decenni della sua tra-

( vagliata .storia. E' una ricer-
i ca clie si può fare senza pa

triottismi di partito e senza 
reticenze. Per finire citando 
un altro autore che pare oggi 

Development Organisationl 
ESA (European Space Agen-
cu. che riunisce, dal 1975. le 
prime due organizzazioni!. 

spose che per quanto la te- | Con il patrocinio di questi j terra: basta pensare al gran 
enica spaziale avesse pro
gredito i telescopi terrestri 
avrebbero sempre svolto il 
ruolo principale nella ricerca 
astronomica anzitutto per il 
vantaggio della enorme faci
lità di uso. e le dimensioni di 
gran lunga superiori: ìe di

enti sono stati effettuati più 
di 55 lanci: il primo, dt pro
va. avvenne nel luglio 1964 e 
il secondo (primo satellite 
scientifico Esro III nel mag
gio 196S. 

Questa enorme spinta terso \ ziati 
già più di 200 tecnici e scien

ti progresso astronomico, del 
resto, s: e sviluppata ancht 

qii'^to 
egli ms.steva quando ricor
dava la accorata rampogna •-""' i *••""• nava la accorata rampogna 

del « In tal modo le ricerche spa- d ] , compagni italiani. 
7c a t zialt e terrestri si confronta- i j „^„ . . . . l _•..•_. 

! no oggi m una sfida recipro-
de telescopio di d metri di i ca col risultato di un appro-
diametro recentemente mes- \ fondimen'o sempre maggio-
so in opera nell'Unione So- '• re delle nostre co 
vietica e al grande telescopio \ dell'universo. 
di tre metri e mezzo costruì- \ 
to dai paesi europei e deno- ! 

Come si vede le ricerche j minato con la sigla ESO 'Eu- ; 
... ... , spaziali sono m pieno svol- ropean Southern Observato . 

mensioni dei telescopi spazia- I gimen'.o e procedono da qual- \ ry> localizzato nel Cile nelle • 
montagne de La Siila ai li- < 
miti del deserto Atacama 

Alberto Masani 

definiti f no'i ancora abba-
i stanza colti ». La questione su 

inUyyiu- ! <U1 eravamo < ignoranti » — 
nascerne | diceva Togliatti — era q.ie-

\ sta. della democrazia. 

a. d. r. 

li. si pensava, non avrebbero j che anno con uno spiegamen 
mai potuto competere con i to di forze e di organizzazione • 
quelle dei telescopi terrestri i veramente colossali. i 
del diametro di Qualche metro ' Se i telescopi con i loro 
senza parlare dì quello di cm- ' diametri rappresentano un ( 
qur metri del Monte Palo \ indice assai significativo dei-
mar. i lo sforzo dedicato alla ricer

co! passare del tempo tutta | co spaziale non si deve dimen
ila i risultati ottenuti con le < ticare quello non meno unpor-
tecniche spaziali hanno fatto ! tante della strumentazione 
riproporre la domanda ini- ' complementare, dei 
ziale in termini di grande at- j cattssimi metodi dt 
iualità. i mento verso oggetti celesti 

Negli ultimi anni, infatti. | particolari e di quelli non 
sono stati inviati nello spazio 
telescopi di dimensioni sem
pre maggiori e adesso è m 
fase di avanzata programma
zione e costruzione un tele-

meno sofisticati necessari per 
trasmettere e ricevere a ter
ra le informazioni raccolte. 

Nei primi anni della ricer
ca spaziale, quando la tecni-

scopio di due metri * quaran- \ ca dell'invio di veri e pro
pri telescopi non era ancora ta: il suo lancio è previsto 

per il 19S3-'S4. 
Si tratta di un'impresa co

lossale dei cui risultati po
tranno usufruire tutti gli stu
diosi. 

Naturalmente la ricerca 
spaziale è stata portata acan
ti dalle due principali poten
ze in grado di affrontare pro
grammi tanto impegnativi, 
ma anche l'Europa è riuscita 
a inserirsi nel campo spazia 

sviluppata, sono state invia 
te strumentazioni particola
ri dalle quali si sono ottenu
te informazioni di estrema 
importanza specialmente nel
la regione spettrale dei rag
gi X e gamma. 

Si è trattato di tecniche di 
osservazione messe a punto. 
per le loro peculiari caratte
ristiche. nei laboratori di fi
sica più che negli osservatori 

le con notevole autorità e j astronomici, col'risultato che 

Xegli ultimi anni anche m ' 
Italia e stato messo in can
tiere un telescopio di tre me I 
tri e mezzo ma non e 'tato | 
portato aranti non soltanto . 
per inadempienza governati
va ma anche per incapacità \ 
organizzative di coloro cui j 

sofisti- i rrn slato demandato il corri- • 
punta- j pito di gestirne la realizza- > 

zione tecnica e scientifica j 
.4 parie ciò e da tener t 

presente che se nel momento j 
attuale le ricerche spaziali 
hanno enormemente ridotto 
l'importanza dei telescopi ter- j 
restri di dimensioni inferio
ri a due o tre metri, fra 
qualche decina d'anni lo svi- I 
luppn delle prime ridurrà i 
ugualmente l'importanza dei j 
telescopi di tre metri e oltre j 
fino a quelli oggi ritenuti gi
ganteschi: il 5 metri ameri- ! 
cano e il fi metri sovietico, j 

Ma lo sviluppo della tecni- : 
ca dt osservazione terrestre 
non si ferma. E' infatti allo | 
studio un progetto di tele- i 
scopio da costruire con una \ 
tecnica particolare capace di i 
far lavorare una notevole , 
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